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Chi ha rispetto per i sentimenti altrui ascolti la voce dell’Aikido: 
Aikido non è per la correzione degli altri, ma per la correzione della nostra mente.
Ueshiba Morihei
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L,abbigliamento giapponese

Gli abiti giapponesi tradizionali sono molto 
diversi dai nostri, sono pregiati, affascinanti 
e vari. Noi conosciamo bene il kimono nella 
sua forma per arti marziali, ma diversi decenni 
fa il kimono in Giappone era l’abito comune, 
colorato ed elegante. 
Letteralmente kimono significa “cosa da 
indossare” ed ormai è usato solo in alcune 
occasioni perché è carissimo (ma lo si può 
anche affittare per le occasioni importanti), 
non è certo semplice metterselo addosso e 
occorre sapersi muovere con molta grazia 
perché si è come inguainati da una cintura 
alta (obi) che quasi toglie il respiro…. 
Potremmo suddividerli in kimono da uomo, da 
donna, da bambino e da … neonato (avete 
letto bene) senza bisogno di specificare troppo 
le taglie (almeno questo 
è praticissimo vero?). Si 
ottiene cucendo insieme 
p e z z i  d i  t e s s u t o  
rettangolari e non esalta 
affatto le curve del corpo 
al contrario dei nostri 
abiti occidentali. Per 
proteggere il kimono si 
indossa l’haori, una giacca 

di seta leggera ( un tempo usata solo dagli uomini ) utilizzata 
per impedire che il kimono si sporchi e che varia a seconda 
dell’occasione. Inoltre, poiché nell’abbigliamento giapponese 
non esistono bottoni,va portata aperta o incrociata davanti. 
Per fermare il kimono si usa l’obi (la cintura che noi usiamo 
per fare arti marziali è molto semplificata e ridotta di dimensioni) una cintura 
lunga lunga fatta in tessuto di broccato o in seta e colorata in modo da esaltare 
il colore del kimono. Più l’occasione è importante più l’obi deve essere raffinato, 
arrotolato intorno al corpo e poi legato dietro la schiena con un fiocco abbastanza 
vistoso e diverso a seconda se la donna è sposata o non ancora. 
Insomma, per ogni circostanza vi è un kimono apposito sia per forma che per colore 
che per accessori, addirittura per stagione, complicatissimo per noi! Per quanto 
riguarda i pantaloni si usa una specie di gonna pantalone con 7 pieghe, l’hakama 
(quella che vedete indossata dai vostri maestri di aikido o comunque dagli yudansha). 
Ormai viene indossata solo dagli uomini ma un tempo anche le donne le mettevano 
sotto i kimoni.

di Gianna  Alice e Maria Rossi

kimono nei manga-anime



Per quanto riguarda le calzature da 
abbinare ai kimono tutto è semplificato: 
ci sono gli zori e i geta. Gli zori sono degli 
infradito con la suola piatta (di vari tipi 
e materiali da scegliere con molta cura 
se si indossa un kimono elegante). I geta 
sono invece degli infradito con le suole 
rialzate da due traverse di legno usati per non bagnarsi i 

piedi quando piove ma che rendono la camminata tutt’altro che facile…almeno per 
noi che non siamo abituati. Chi li calza e sa camminare bene produce un ticchettio 
particolare che i giapponesi chiamano           (che si legge karankoron)
E le calze?? Ovviamente devono adattarsi alle scarpe infradito quindi hanno l’alluce 
separato dalle altre dita e si chiamano tabi. Abbinate al kimono sono bianche e 
sono calze che sembra facciano bene alla salute perché massaggiano l’incavo tra 
l’alluce e l’indice…provare per credere…
Esiste anche un abito a forma di kimono ma fatto con un tessuto meno elegante, 
di solito di cotone, lo yukata, che ha le maniche non troppo larghe ed è senza 
fodera, a disegni floreali per le donne e geometrici, bianchi e blu, per gli uomini. 
Ancor oggi è molto usato sia in casa che negli alberghi. Nelle cittadine con le terme, 
diffusissime in Giappone, vengono anche indossati per strada. Inoltre si usano per 
le feste quando il kimono sarebbe troppo importante ed 
in questo caso sono coloratissimi e indossati da tutti, 
anche dai bambini. Anche lo yukata ha origini antiche 
che risalgono a più di 1000 anni fa quando era di lino ed 
era usato come vestaglia dopo bagno dalle nobili cortigiane 
e successivamente anche dai samurai. Purtroppo questi 
pregiati costumi tradizionali da quando il Giappone è 
venuto a contatto con l’occidente sono stati sostituiti 
da abiti più pratici. I ritmi di vita frenetici dei giorni 
nostri non ci permetterebbero di dedicare così tanto 
tempo a vestirci in modo tradizionale per cui anche in 
Giappone ci si veste all’occidentale. Ma anche noi non ci 
vestiamo più come le nostre nonne, non è vero? Per ora 
non sono ancora andati persi per sempre, sotterrati 
dall’occidentalizzazione, perché per i giapponesi il kimono resta non solo un abito 
ma un simbolo e speriamo che non si “estinguano” del tutto insieme a molte altre 

cose perché quando si vedono sono una vera gioia per gli 
occhi.Ma per ora non c’è pericolo, li indossa persino Hello 
Kitty!... e lo si vede spesso nei manga–anime,nelle bambole... 
insomma ovunque. Anzi, 
altro che farlo morire! Il 
kimono lo hanno esportato 
in tutto il mondo…!...
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geta da donna

geta da uomo

pupazzi hello kitty in vendita nei grandi 
magazzini giapponesi 
(come si vede dal cartellino)

Enorme Hello Kitty per strada
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Acquerelli di Domenico Zucco
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La principessa rubino
Disegni di Elena Buono - Fujiyama Pietrasanta

Nella contrada di Arima viveva 
una bel l iss ima principessa 
soprannominata “principessa 
rubino” perché fin da piccola 
amava vestirsi di rosso. 
Tutti i filatori di seta del paese 
preparavano bellissimi tessuti di 
broccato, e ad ogni compleanno 
alla principessa venivano presentati 
migliaia di vestiti color rubino dalle 
più diverse sfumature tra i quali 
ella sceglieva i più belli. 
La principessa rubino, famosa in 
tutto il Giappone per la sua 
bellezza e la sua ricchezza, riceveva 
anche mi l le  proposte  d i  
matrimonio, ma a tutte rispondeva 
di no e nessuno era mai riuscito 
a spiegarsi il motivo di quei 
continui rifiuti. 
Un giorno di primavera stava in 
giardino sotto un albero di ciliegio, 
sentì un canto meraviglioso e vide 
un uccellino, che sembrava un 
uccello del Paradiso, posato su un 
ramo.  L’uccello ad un tratto, senza 
alcun timore, le si avvicinò e disse: 
- Lo sai, mia bella principessa 
Rubino che tutte le Fate che 

vivono nel bosco sono tristi per causa tua? 
Tu non accetti la richiesta di matrimonio di nessun pretendente e così le Fate non possono essere 
invitate alla tua festa di nozze. Tu sai che le Fate possono venire nel mondo dei mortali solamente 
quando una principessa di sangue reale si sposa. Per questo tutte stanno attendendo impazienti questo 
giorno.
- Mi dispiace, bell’uccellino, - rispose la principessa – e ti ringrazio per la gioia che mi hai dato con il 
tuo canto, ma ti assicuro che anch’io sono triste per questa ragione...
- Confida a me i tuoi pensieri – disse allora l’uccello, trasformandosi in una fata. – Come vedi anch’io 
sono una fata e mi piacerebbe poterti aiutare.
La principessa allora raccontò che non vedeva nei suoi pretendenti una amore sincero e temeva che 
la volessero sposare solo per la sua bellezza e la sua ricchezza, senza tener conto delle sue virtù, 
meno appariscenti ma assai più importanti come la bontà, la sensibilità, l’intelligenza.
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- Se è solo per questo – le disse 
allora la Fata-uccello – so quello che 
si deve fare. 
Io ti trasformerò nella pietra preziosa 
di cui porti il nome e solo quando 
ti troverà qualcuno che non darà 
peso al tuo valore saprai che quella 
è la persona giusta per te.
La principessa accettò e poco dopo 
al suo posto comparve un bellissimo 
rubino.
Passò di lì un servitore della corte 
che non appena vide quella pietra 
la prese e la nascose in una borsa. 
Dopo pochi giorni andò in paese a 
venderla ad un gioielliere e con in 
soldi si comprò una casa e un podere 
e si dimise dal suo impiego. 
Il gioiello fu messo in mostra nella 
vetrina e proprio quella notte un 
ladro ruppe il vetro e se ne 
impadronì. 
Inseguito dalle guardie, lasciò cadere 
la pietra in un fossato pensando di 
tornare a riprenderla ma, poiché 
aveva commesso altri delitti, fu 
arrestato e condannato a lunghi anni 
di prigione. 
Passò di lì un commerciante di 
bestiame che, sedutosi a mangiare presso il fossato, vide il rubino, lo prese e andò da un allevatore 
per barattarlo con un bel numero di buoi e cavalli. 
La pietra preziosa era così finita nel forziere del ricco allevatore che per il suo anniversario di 
matrimonio la regalò alla moglie; ella ne fece fare un ciondolo che poi appese al collo. 
Un giorno, mentre la donna stava affacciata alla finestra, venne all’improvviso una gazza ladra, che con 
una rapida mossa staccò la pietra dal collo e se la portò via, nascondendola nel suo nido. 
Inuti l i  furono i tentativi di ritrovarla: la gazza sembrava scomparsa nel nulla. 
Una sera scoppiò un forte temporale ed il nido della gazza fu sollevato da un turbine di vento e 
portato lontano.
Esso volò come un aquilone e cadde nel mare, dove prese a navigare come fosse una barchetta. 
Un’onda più grossa lo rovesciò e il rubino finì nella bocca di un pesce che lo inghiottì. 
Un giorno un pescatore pescò il pesce e lo portò a casa. 
Quando lo aprì per cucinarlo vide che dentro la pancia aveva una pietra rossa come il fuoco e ne 
fu subito affascinato.
Da quel giorno passò lunghe ore a guardarla e una sera, mentre il sole tramontava, le scrisse una 
poesia:
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Rosso è il tuo cuore

Rosso come il sole al tramonto

Rosso come il fuoco di notte

Rosso come il frutto del ciliegio

Rosso come il fiore di melograno

Rosso come il sangue che darei per te 

Se tu me lo chiedessi in dono

Perché io, pietra lucente, ti amo più

Della vita.

Poi, non  sapendo che altro fare per celebrare la bellezza di quel sassolino, cantò quei versi e si 
addormentò felice.
Il mattino dopo al suo risveglio non trovò più la pietra rossa sul tavolino e uscì dalla capanna disperato 
per scoprire chi gliel’avesse rubata.  
Attraverso le lacrime vide una bellissima fanciulla vestita di rosso: era la principessa Rubino che 
finalmente aveva trovato chi potesse amarla disinteressatamente. Intorno a lei c’erano anche  le Fate 
della foresta, che subito prepararono un cocchio per condurre i due giovani al palazzo dove si 
sarebbero finalmente celebrate le nozze. 
Durante il viaggio la principessa spiegò al pescatore-poeta, che si chiamava Kimori, il motivo della 
sua trasformazione e come avesse atteso invano un amore semplice e sincero come il suo. 
Le nozze furono 
splendide e le Fate 
poterono finalmente 
divertirsi.
Quando il padre della 
principessa morì 
Kimori diventò re e 
g o v e r n ò  c o n  
saggezza e giustizia, 
accanto al la sua 
sposa, per la quale ad 
ogni anniversario 
scriveva una poesia 
d’amore. 
Le poesie furono 
raccolte in un libro e 
ancora oggi nella 
contrada di  Arima si 
cantano le poesie del 
pescatore-poeta  
Kimori.
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